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“K. Revue trans-européenne de philosophie et arts”, diretta da Pierandrea Amato e Luca

Salza, nata nel 2018 tra l’Università di Lille e l’Università di Messina, prende il suo nome

da una lettera che, in realtà, non vuol dire niente. Forse condivide il suo nome con uno dei

personaggi di Franz Kafka, laddove tenta di sfuggire a qualsiasi identiucazione con una

legge del nome. Ma con Kafka, la rivista condivide soprattutto un gesto: provare ineso-

rabilmente, spesso inutilmente, ad affrontare, scrivendo, la catastrofe di fronte alla quale

quotidianamente ci troviamo.

La catastrofe che “K” cerca di fronteggiare in ogni suo numero monograuco, ciascuno de-

dicato alla costruzione di un personaggio concettuale (Antigone, Pinocchio, Jeanne d’Arc,

Ettore Majorana…), è provocata dal lavorio silenzioso e invisibile delle trame dei poteri po-

litici ed economici che governano il mondo. All’interno di queste trame, “K” tenta di trovare

una via di fuga, attraverso una scrittura della catastrofe che diventa gesto destituente, in

grado di aprire un inaudito spazio, formato da differenti discipline (la ulosoua, la politica,

l’estetica, la letteratura e le arti), dentro-contro-fuori rispetto alle trame di quei poteri.

La rivista, oltre ai numeri monograuci, propone, senza regolarità, anche dei numeri specia-

li in esplicita risonanza con l’attualità. Nel 2020, appare un numero speciale dedicato agli

scioperi in Francia tra il 2018 e il 2019, quindi, nel 2022, un altro numero speciale, attraver-

so cui “K” si fa spazio di scrittura collettiva per rivettere intorno alle pratiche di diserzione

dalla guerra che, oramai, è molto più di uno spettro per l’Occidente (e non solo).

L’ultimo numero speciale di “K” appare nel settembre 2025: Grandezza di Mahmoud
Darwish, dedicato al genocidio del popolo palestinese, quindi, in particolare, alla sparizio-

ne di Gaza, e che fa eco all’indimenticabile testo Grandezza di Yasser Arafat (1983), scritto

da Gilles Deleuze a un anno dal massacro avvenuto nei campi-profughi palestinesi di Sa-

bra e Chatila, in Libano.

Già quasi un anno prima dell’uscita del numero, la redazione di “K” inizia a immaginare

di dover prendere la parola, non senza diwcoltà, di fronte a una striscia di terra sempre

più ridotta a un cumulo di macerie. La diwcoltà nasce da una domanda: cosa ha da dire

chi dall’altra parte del Mediterraneo lavora, pensa, vive nei Paesi – dall’Italia alla Fran-
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cia – che hanno permesso e anche coadiuvato per troppi giorni, mesi, anni la distruzione

di un popolo e di gran parte della sua terra? In realtà, non bisogna mettere da parte né

quella diwcoltà, né la vergogna di prendere la parola di fronte a un genocidio, ma anzi

– come consiglia Deleuze – si tratta di rimodulare lo spazio collettivo di scrittura che è

“K” partendo proprio dalla vergogna di dire in quanto sentimento a cui ogni branca della

cultura, prima o poi, deve rivolgersi. Non perché noi tutte e tutti, vivendo nei Paesi che con-

corrono alla sparizione di Gaza, ne siamo necessariamente responsabili o, ancora di più,

colpevoli – è ancora Deleuze che, nel suo Abécédaire, riconoscendo la vergogna quale

sentimento più potente della ulosoua, ricorda, con Primo Levi, che, di fronte alla barbarie,

non bisogna mai confondere i carneuci con le vittime, e nemmeno dire che siamo tutti e

tutte colpevoli. Ma si potrebbe facilmente ricadere in un concorso di colpa, nel momento

in cui si decide di non prendere la parola di fronte alla barbarie di cui siamo spettatri-

ci e spettatori: risiederebbe qui l’ultimo atto vergognoso dei popoli della parte fortunata

del Mediterraneo. Quindi, da dove partire? Deunitivamente, per “K”, dalla vergogna che,

di fronte al genocidio del popolo palestinese e alla sparizione della sua terra, gran par-

te degli ambienti culturali d’Occidente in generale, e d’Europa in particolare, non riesce a

provare.

Quanti e quante giustiucano la condotta genocidiaria del governo che attualmente guida

lo Stato di Israele in nome della memoria della Shoah? Quante e quanti non hanno modo,

tempo o pazienza di ricostruire la genealogia dell’attacco barbaro di Hamas a Israele del

7 ottobre 2023 (chiaramente, non per giustiucarlo)? Come ha potuto e come può pro-

durre genocidi questa stessa cultura occidentale fondata su grandi, troppo grandi motivi

– la cura, quindi l’alterità, il pensiero della differenza che, poi, inauditamente (ma forse

non troppo?) giustiuca le ragioni folli, genocidarie, colonizzatrici del pensiero dell’Uno di

Israele? Di conseguenza – e questa è la vera posta in gioco per “K” –, in che modo ria-

bilitare politicamente la critica (come sembra pensare Walter Benjamin) in quanto luogo

principale di ogni battaglia culturale, capace di svelare le contraddizioni del presente, nel

momento in cui qualsiasi difesa di Gaza e del popolo palestinese, quindi il riuuto della

condotta genocidaria e colonizzatrice di Israele, viene assolutamente tacciata di antise-

mitismo o di antisionismo? Nel momento in cui si ingiunge persino di non utilizzare lo

stesso termine “genocidio” accostandolo alla condotta di Israele?

Parafrasando Esperienza e povertà (1933), testo che Benjamin scrive in un altro periodo

buio per l’Europa e per l’Occidente, “K” si chiede: che cosa fare del patrimonio culturale

occidentale, i cui valori sono stati costruiti proprio sulla memoria di un altro genocidio (la

Shoah), se oggi la continuazione della Nakba di cui siamo spettatori e spettatrici è so-

stenuta proprio da chi si riconosce in quegli stessi valori? Cosa fare di fronte a questa

catastrofe che assomiglia – come direbbe Jean-Luc Godard – a un’altra vittoria di Hitler?
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Proiezione da Palazzo Degas, Calata

Trinità Maggiore, di Qui resteremo, a

cura

dell’archivio Gaza_Fuorifuoco_Palestina,

Napoli, 29 novembre-2 dicembre 2025.

“K” immagina, allora, di costruire un montaggio di scritture

e immagini, per raccontare e mostrare altrimenti – cioè al di

là delle sue possibili e diffuse giustiucazioni – la storia che

stiamo vivendo, la distruzione della Palestina di cui siamo

spettatori e spettatrici. Il patrimonio culturale è, in questa

operazione, il luogo in cui rintracciare la genesi del genoci-

dio del popolo palestinese e la sparizione della sua striscia

di terra, nonché la zona in cui è in gioco la cartograua dei

poteri politici contemporanei. Si tratta, quindi, di scovare

una maniera per resistere all’interno del discorso dominante

della cultura occidentale che giustiuca il genocidio del po-

polo palestinese in maniera oscura, cioè, per dirla in una

battuta: in nome dell’umanità. D’altronde, Benjamin, ancora

in Esperienza e povertà, mostra come la cultura che, nel

1933, permette e giustiuca l’avvento della barbarie, si basi

sull’immagine tradizionale di un’umanità a sua volta fonda-

ta su logiche sacriucali del passato.

In nome di quale patrimonio culturale, allora, Gaza e il popo-

lo palestinese possono sparire, possono, cioè, essere

sacriucati? Come fuoriuscire dal discorso culturale domi-

nante se non creando, al suo interno, uno spazio per rendere

visibili le sue stesse contraddizioni?

“K” rintraccia nella poesia la forma d’arte che può sfuggire

al discorso culturale dominante, nella misura in cui riesce a

invadere le branche della cultura per portarle fuori dalle loro

logiche che, oggi, troppo facilmente giustiucano atti genoci-

diari. Mahmoud Darwish è il nome, per “K”, della poesia che

parla della vita e della morte della Palestina; la traccia di

questa terra e del suo popolo che nella stessa parola poeti-

ca trova la sua sopravvivenza. Ma ancora di più: con Darwish, la poesia diventa il luogo in

cui la vita, resistendo, si fa politica al di là della storia. La vita e la morte in un sito del

disastro – s’intitola proprio “scritture del disastro”, la sezione del numero che raccoglie gli

interventi più squisitamente poetici –, dove la parola poetica fa delle macerie di Gaza e

dei corpi martoriati dei palestinesi anche l’immagine destinale dei poteri contemporanei

che agiscono mondialmente. In questo numero di “K”, allora, è attraverso la poesia che si

costruiscono cartograue prima inimmaginabili; è a partire da un impegno politico-poetico,

che mira a spingersi al di là del discorso culturale dominante, che la redazione e i membri

del comitato scientiuco della rivista, assieme all’instancabile lavoro di Patrizio Esposito e

a quello di Giovanni Ambrosio, realizzano un montaggio di parole e immagini, in grado di

rivelare altrimenti la storia di oggi. Si tessono alleanze con chi, ancora, vive, pensa e cerca
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assurdamente di lasciare tracce di un popolo distrutto, attraverso fotograue, disegni, ver-

si, ulm, in una terra che è in via di sparizione; con chi prova a resistere all’ultimo colpo

inferto dalla cultura occidentale fondata sulla negazione del genocidio, ma che sembra

fare proprio di questo negativo il suo positivo: la sua nuova forma di vita genocidaria.

Il fascicolo di “K” dedicato alla sparizione di Gaza e al genocidio del popolo palestinese ha avuto una

presentazione speciale a Napoli, nell’ambito della III edizione di Masarat Al-Funun: percorsi culturali
palestinesi. Dal 29 novembre al 2 dicembre 2025, Grandeur de Mahmoud Darwish ha trovato uno spa-

zio amichevole nelle giornate di Scorgere Gaza – negarsi alla cecità, opporsi allo svanire, presso la

“CASA – Centro delle Arti della Scena e dell’Audiovisivo”, con sede a Palazzo Degas, diretto da Lu-

dovica Tinghi e Roberto Roberto (che tanto vanno ringraziati per la generosa ospitalità). Di quelle

giornate densissime rimane un libretto, che si allega per le lettrici e i lettori di Engramma.

English abstract

The article by Irene Calabrò introduces the special issue of “K. Revue trans-européenne de philo-

sophie et arts” dedicated to Grandeur de Mahmoud Darwish (cahier spécial 3/2025), foregrounding

cultural responses to the catastrophic destruction in Gaza and the broader genocidal context facing

the Palestinian people. The presentation positions the journal as a multidisciplinary forum that con-

fronts contemporary political and cultural crises through philosophy, literature, and visual arts. It

critically examines the ways Western cultural heritage and critical discourse have engaged – or failed

to engage – with ongoing violence, urging a reinvigorated commitment to resistance and intellectual

responsibility. Poetry, especially through Darwish’s work, is framed as a space where life and political

agency persist amid devastation, challenging dominant narratives and redeuning cultural critique in

the face of systemic injustice.

keywords | K. Revue trans-européenne de philosophie et arts; Mahmoud Darwish; Gilles Deleuze.
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